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PROPRIETÀ LETTERARIA 


. NOTA DEL TRADUTTORE 


NELLA sua “ Introduzione” il grande poeta Irlan- 
dese . ha riassunto in una maniera ammirabile i 
caratteri più rilevanti dell’ opera del Tagore. Poca 
cosa sarebbe utile o necessario di aggiungervi. 
Il presente volume, intitolato Gitanjali, con- 
tiene traduzioni, fatte dall'autore stesso, di poemi 
pubblicati in tre libri Naivédya, Kheyà, e Gitàn- 
jali e di qualche brano separato, pubblicato in 
riviste. Come raccolta serve assai bene a farsi 
un’ idea dell’ ispirazione del poeta, e certamente 
ciò è stato preso in considerazione. dai giudici 
nel coronarla ‘del premio Nobel di quest’ anno. 
L’autore traducendo direttamente dalla sua lin- 
gua nell’ Inglese ha fatto non solo opera di ver- 
sione ma di ricostruzione, cosa altrettanto più 
notevole, se si tien conto delle diversità profon- 
dissime tra le due lingue e i due pensieri. Da 
questo lato sopratutto l’ opera del Tagore presenta 
un interesse speciale, poiché porta alla nostra co- 
noscenza in termini e valori europei, la mente e 
l’anima dell’ India. Coloro i quali hanno voluto 
vedere nella sua premiazione un atto d’ ingiustizia 


o almeno di parzialità, devono ricordarsi che il 
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2 NOTA DEL TRADUTTORE 


criterio precipuo che governa la scelta non è tanto 
letterario quanto umanitario e pacifista. Il fatto 
che il Tagore abbia cercato non solo di far com- 
prendere all’ Occidente, e sopratutto alla nazione 
dominatrice, le aspirazioni di parecchi milioni di 
sudditi, ma anche di estinguere quel sentimento 
di superiorità bianca, cosi indegno della nostra 
civiltà, lo rende doppiamente grande e come poeta 
e come uomo. 

Per siffatte ragioni e per l’altra, non meno 
importante, che l’ originale è presso che inaccessi- 
bile, sono stato indotto a fare la presente tradu- 
zione di una traduzione, nella speranza e nella . 
fiducia che l’Italia, non meno dell’ Inghilterra, 
della Francia e della Germania, vorrà leggere le 
opere di questo poeta cosi remoto e pur cosi vi- 
cino a noi. E perché la più piccola deviazione 
dall’ inglese verrebbe ad essere una doppia de- 
viazione dall'originale, mi sono attenuto il più 
che ho potuto alla lettera e ho cercato di rendere 
appieno lo spirito dell’originale quale mi si è 
rivelato attraverso la traduzione dell'Autore. 


Londra, giugno 1914. 


ARUNDEL DEL RE 


INTRODUZIONE 


I 


QUALCHE giorno fa dissi a un celebre Ben- 
galese, dottore in medicina: “ Non conosco 
affatto il tedesco; pure se, nel leggerne la 
traduzione, un poeta tedesco mi commo- 
vesse, andrei al Museo Brittannico e vi 
troverei dei libri inglesi, da cui prender 
notizie sulla sua vita e sulla storia del suo 
pensiero. Ma, se non udrò parlarne da qual- 
che viaggiatore indiano, nulla saprò della 
vita di Rabindranath Tagore né degli at- 
teggiamenti del pensiero che resero possi- 
bili i suoi poemi, le cui traduzioni mi hanno 
fatto battere il cuore come nient’ altro ha 
potuto da molti anni.” A lui sembrònatu- 
rale che io fossi commosso, perché rispose: 
“’Io leggo Rabindranath Tagore tutti i 
giorni; leggere un solo rigo della sua opera 
vuol dire scordarsi di tutti imali del mondo.” 
Io dissi: “Se ad un Inglese dimorante a 
Londra durante il regno di Riccardo II, 
fossero state mostrate delle traduzioni del 


Petrarca o di Dante, non avrebbe certo 
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trovato dei libri da consultare, ma avrebbe 
interrogato qualche banchiere fiorentino, 
o un mercante lombardo, allo stesso modo 
che ora interrogo voi. Per quanto ne 
sappia, il nuovo rinascimento è sorto nel 
vostro paese, — cosf abbondante e cosf 
semplice è questa poesia — ed io non ne 
avrò mai notizia, a meno che non mi sia ri- 
ferita a voce.” E quegli rispose: “Abbiamo 
altri poeti, ma nessuno che sia a lui eguale: 
chiamiamo questa l’ età di Rabindranath. 
Mi sembra che nessun poeta sia cosf famoso 
in Europa, quanto egli lo è tra noi. Ed è 
altrettanto grande nella musica che nella 
poesia, e le sue canzoni si cantano dall’India 
occidentale fino in Birmania dovunque si 
parla il Bengali. A diciannove anni era già 
rinomato per avere scritto il suo primo ro- 
manzo, e i drammi che compose quando 
era più maturo vengono ancora rappre- 
sentati a Calcutta. Io ammiro tanto la 
completezza della sua vita. Quando era 
ancora assai giovane scrisse molto sulla 
natura, e passava le intere giornate nel 
suo giardino. Dal suo venticinquesimo 
anno circa fino al trentacinquesimo, allor- 
ché gli toccò un grande dolore, scrisse le 
più belle liriche erotiche che' esistano nella 
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nostra lingua;” poi con grande emozione 
aggiunse: “le parole non varranno mai 
ad esprimere cosa dovetti alle sue liriche 
d'amore quando avevo diciassette anni. In 
seguito l’arte sua si approfondî maggior- 
mente, divenendo religiosa e filosofica. Nei 
. suoi inni si rispecchiano tutte le aspirazioni 
dell’ umanità. Egli è il primo dei santi no- 
stri che non ha disdegnato di vivere, e la 
sua parola nasce dalla Vita istessa, ed è 
perciò che gli diamo il nostro amore.” Forse 
avrò cambiato, nel ricordarle, le sue pa- 
role precise, ma non però il suo pensiero. 
“Tempo addietro doveva leggere il servizio 
divino in una delle nostre chiese, — noi di 
Brahma Samaj usiamo la vostra parola 
inglese Church — la piu grande chiesa di. 
Calcutta; essa non solamente era piena, 
ma la gente stava fin sulle finestre; le 
strade intorno erano ostruite.” | 

Altri Indiani vennero a trovarmi e la 
loro riverenza verso quest’ uomo sembrava 
quasi strana in questo nostro mondo, dove 
celiamo e le grandi e le piccole cose della 
vita con un velo di leggerezza o di semi- 
serio cinismo. Quando costruivamo le cat- 
tedrali avevamo una simile riverenza per i 
nostri grandi? “Ogni mattina alle tre, 
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lo so perché l’ ho visto,” mi raccontò un 
Indiano, “egli siede immobile, assorto nella 
contemplazione, e per due ore non si ri- 
sveglia dalla sua meditazione sulla natura 
di Dio. Suo padre, il Maha Rishi, qualche 
volta soleva stare seduto senza muoversi 
per tutta la giornata seguente. Una volta, 
su di un fiume, preso dalla bellezza del 
paesaggio, si assorse nella contemplazione 
e i rematori dovettero attendere otto ore 
prima di poter proseguire il viaggio.” Poi 
mi parlò della famiglia del Tagore e come, 
da generazioni, fosse la culla di grandi uo- 
mini. “Oggi,” disse “ci sono Gogonendra- 
nath e Abanindranath Tagore che sono 
pittori; e Dwijendranath, fratello di Rabin- 
dra che è un grande filosofo. Gli scoiattoli 
balzano giv dai rami e gli si arrampicano 
sulle ginocchia e gli uccelli gli si posano 
sulle mani.” Nel pensiero di questi uomini. 
osservo un senso di bellezza visiva e signifi- 
cativa quasi che credessero in quella dottri- 
na del Nietzsche, per cui non dobbiamo pre- 
star fede ad una bellezza morale o intel- 
lettuale che prima o dopo non si imprima 
negli aspetti fisici delle cose. Io dissi: “ Nel- 
l’ Oriente sapete come mantenere illustre 
un casato. L'altro giorno il direttore di 
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un Museo, nell’indicarmi un omettino dalla 
carnagione scura che stava ordinando le 
stampe cinesi, aggiunse: — Egli è il perito 
ereditario del Mikado, ed è il quattordice- 
simo della sua famiglia a ricoprire tal ca- 
rica.” Quegli continuò: “Quando Rabindra- 
nath era ragazzo, nella sua casa era circon- 
| dato di letteratura e musica.” Pensai alla 
pienezza e alla semplicità delle sue poesie 
e domandai: “ Nel vostro paese c’ è molta 
letteratura propagandista, molta critica? 
Noi abbiamo tanto da fare, specialmente 
nel mio paese, che le nostre menti a poco 
a poco cessano di creare; e pure nulla pos- 
siamo contro ciò. Se la vita nostra non 
fosse una lotta continua, non avremmo 
affatto buon gusto, non sapremmo ciò che 
è buono, non potremmo trovare lettori e 
ascoltatori. I quattro quinti dell’ energia 
nostra sono spesi a bisticciarci con il cat- 
tivo gusto, sia nella nostra mente che in 
quella degli altri.” “S'intende,” rispose, 
“anche noi abbiamo le nostre opere di 
propaganda. Nei villaggi si recitano lun- 
ghi poemi mitologici adattati dal sanscrito 
nel medioevo, e spesso vi si trovano inse- 
riti dei passaggi che esortano il popolo a 
compiere il suo dovere.” 


VII INTRODUZIONE 


I 


Per molti giorni ho portato con me il 
manoscritto di queste traduzioni, leggen- 
dolo in treno, negli omnibus e nei ri- 
storanti, e spesso l'ho dovuto chiudere 
perché qualche sconosciuto non si accor- 
gesse della mia commozione, Queste liri- 
che che nell'originale sono, — cosîf mi 
dicono i miei Indiani, — piene di ritmi deli- 
cati, d’ intraducibili sfumature, e di metri 
originali, rivelano, nel loro pensiero, un 
mondo verso il quale ho sognato tutta la 
mia vita. Se pur esse son lavoro di somma 
cultura, tuttavia crescono naturalmente co- 
me fa l'erba nei prati. Una tradizione, in 
cui la poesia e la religione sono la medesi- 
ma cosa, nel volgere dei secoli è andata 
raccogliendo metafore ed ispirazioni dai 
colti e dagl’ incolti e, arricchitasi del frutto 
delle meditazioni degli studiosi e dei nobili, 
è ritornata di nuovo in seno al popolo. Se 
la civiltà del Bengal rimarrà intatta, se 
quella mente comune — la quale, come si 
può intravedere, tutto pervade — non sarà, 
come da noi, divisa entro una dozzina di 
menti che non sanno niente l’ una dell’ al- 
tra, qualche cosa anche di quel che di pi 
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sottile esiste in questi versi giungerà, in po- 
che generazioni, al mendicante nella strada. 
Quando nell’ Irighilterra vi era una sola 
mente, Chaucer scrisse il suo Troilo e Cri- 
seide, e sebbene l’ avesse composto per esser 
letto, o per esser letto ad alta voce, —i no- 
stri tempi si avvicinavano a grandi passi, 
— fu cantato per un po’ di tempo dai me- 
nestrelli. Rabindranath Tagore, come i pre- 
cursori del Chaucer, scrive la musica per le 
sue parole, e ad ogni passo si comprende 
come egli sia cosi abbondante, cosf sponta- 
neo, cosf ardito nella sua passione, cosî inat- 
teso e nuovo. Infatti egli sta facendo qual- 
cosa che non è mai sembrata né strana, né 
non naturale, né che richieda di essere difesa. 
Questi versi non giaceranno in libretti bene 
stampati, sui tavolini delle signore, che con 
mani fine ne voltino le pagine sospirando 
una vita senza significato, — l'unica cosa 
Che per ora possono sapere della vita — 
oppure per essere letti da studenti all’ Uni- 
versità e poi messi da parte, quando il la- 
voro della vita cemincia sul serio. Ma col 
passare delle generazioni i viandanti li 
cantarelleranno per le strade e i barcaioli 
sui fiumi. Gli amanti, mentre che si atten- 
dono, mormoreranno queste canzoni, e 
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questo amore della creatura verso Dio, sem- 
brerà loro un magico golfo dove la loro 
amara passione potrà bagnarsi e rinnovare 
la sua giovinezza. E poiché sa che questi 
lo comprenderanno, il cuore del poeta si 
schiude ad ogni istante, senza condiscen- 
denze né derogazioni. La sua anima si è 
riempita dell’essenza delle loro vite. Il vian- 
dante che indossa abiti rossastri per non far- 
ne conoscere la polvere, la ragazza che fru- - 
gailletto per raccogliere i petali caduti dalla 
ghirlanda del suo regale amante, il servo ola 
sposa che attendono il ritorno del padrone 
alla casa vuota, sono le immagini di un 
cuore rivolto verso Dio. Fiori e fiumi, il 
suono di conchiglie, gli acquazzoni del lu- 
glio indiano o il calore soffocante rappre- 
sentano i diversi atteggiamenti di un cuore 
che si avvicina o si allontana da Dio; ed un 
uomo che siede in una barchetta sul fiume, 
suonando su di un liuto, come in una di 
. quelle dipinture cinesi piene di oscuri si- 
gnificati, è Dio istesso. Un popolo inte- 
ro, una civiltà intera, infinitamente stra- 
nì per noi, sembrano essere stati accolti 
dalla sua immaginazione; pure non siamo 
commossi dalla loro stranezza, perché ci 
siamo imbattuti nella nostra propria im- 
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magine; come se avessimo passeggiato nel 
bosco di salici del Rossetti,' o udito, per 
la prima volta forse nella letteratura, la 
nostra voce come in un sogno. 

Dopo il Rinascimento gli scritti dei santi 
europei — per quanto siano familiari le lo- 
ro metafore e la struttura generale del loro 
pensiero — hanno cessato di richiamare la 
nostra attenzione. Sappiamo che alla fine 
dovremo abbandonare il mondo, e siamo 
avvezzi, nei momenti di abbattimento o di 
esaltazione, a pensare ad un abbandono 
volontario della vita. Ma come potremmo 
mai noi, che abbiamo letta tanta poesia, 
ammirati tanti quadri, udita tanta mu- 
sica, dove la voce della carne e la voce del- 
l’anima sembrano fondersi, abbandonare la 
vita in una maniera cosf brutta e crudele? 
Cosa abbiamo di comune con San Bernardo 
che si copre gli occhi per non indugiarsi sulla 
bellezza dei laghi svizzeri, o con la rettorica 
violenta dell’Apocalissi? Cercheremmo, se 
ci fosse concesso, parole piene di cortesia 
come quelle di questo libro: “ Ho ricevuto 
il mio congedo. Ditemi addio. fratelli miei! 
M' inchino a voi e me ne parto. Ecco, 
io rendo le chiavi della mia porta e rinunzio 


1 Allude ad uno dei quadri più noti del pittore. 
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ad ogni diritto sulla mia casa. Solo vi 
chiedo buone parole di commiato. Per 
molto tempo siamo stati vicinanti, ma ho 
ricevuto più di quello che non potessi dare. ‘- 
Ora è sorto il giorno, e il lume che rischia- 
rava il mio cantuccio oscuro è spento. 
Risuona l’ appello: io son pronto al mio 
viaggio.” Ed è un temperamento ben di- 
verso da quello del À Kempis e di Gio- 
vanni della Croce, che esclama: “ E perché 
ho amata questa vita so che amerò anche 
la morte.” Pure non è soltanto nei nostri 
pensieri sul dipartirsi da questa vita che 
questo libro penetra fino al profondo del 
nostro essere. Non sapevamo d’amare Dio, 
appena forse ci credevamo; pure guardan- 
do addietro nella vita nostra, quel piacere 
di esplorare i sentieri dei boschi, quella 
nostra gioia nei luoghi solitari dei monti, 
quella catena misteriosa che abbiamo in- 
vano cercato d’ imporre alle donne che 
abbiamo amato, per tutte queste cose ritro- 
viamo quell’emozione che ha creato questa 
dolcezza insidiosa. “Tu, o mio re, entra- 
sti senza esser invitato nel mio cuore, 
come uno della moltitudine, a me ignoto, 
e mettesti il sigillo dell’ eternità su molti 
attimi fuggenti della mia vita.” Questo 
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‘non è piu la santità della cella e del fla- 
gello; in verità non è nient altro. che 
un’ elevazione piu intensa dell’ ispirazione 
del pittore che dipinge la polvere e la luce 
del sole. Per trovare una voce simile bi- 
sogna che ricerchiamo San Francesco e Wil- 
liam Blake che sono sembrati cosf alieni 
alla storia violenta della nostra civiltà. 


III 


Scriviamo lunghi libri nei quali non vi 
è pagina, forse, che abbia alcuna qualità 
che renda lo scrivere un piacere, confidando 
in un disegno generale, allo stesso modo 
che lottiamo per far denari e ci riempiamo 
la testa di politica — tutte cose noiose a 
farsi — mentre il poeta Tagore, come la ci- 
viltà indiana medesima, si è contentato di 
scoprire l’ anima e di arrendersi alla di lei 
spontaneità. Spesso sembra che egli metta 
la sua vita a paragone di quella di coloro 
che, a preferenza, sono vissuti secondo i 
nostri usi, e nel mondo portano un peso ap- 
parentemente maggiore; pur tuttavia egli 
fa ciò sempre in una maniera cosf umile, 
quasi che tema che il suo modo di vita con- 
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venga a lui solo: “ Gli uomini, tornando 
alle loro case, mi guardano e sorridono co- 
prendomi di vergogna. Sto seduta come 
una poverella, e mi tiro la sottana sul vi- 
so, e quando mi domandano cosa voglio, 
abbasso gli occhi e non rispondo.” Altre 
volte, ricordando come la sua vita avesse 
già prima un indirizzo diverso, dirà: “ Ho 
trascorso molto tempo alottare tra il bene e 
il male, ma ora il compagno dei miei giorni 
vani vuole attirare a sé il mio cuore; non 
comprendo a quale inutile fine questo im- 
provviso richiamo!” Una innocenza, una 
semplicità che non troviamo altrove nella 
letteratura fanno sf che gli uccelli e le 
foglie sembrino vicini a lui quanto lo sono 
ai bambini, e i grandi eventi e il mutarsi 
delle stagioni assumono l’ importanza che 
ebbero già prima che i nostri pensieri sor- 
gessero a separarci da loro. Alle volte 
mi domando se questa semplicità lo ha 
ricavata dalla letteratura o dalla religio- 
ne del Bengal, e altre volte, ricordando 
come: gli uccelli si posano sulle mani del 
fratello, trovo piacere a pensare che è 
una facoltà ereditaria, un mistero che va 
crescendo attraverso i secoli come la cor- 
tesia di un Tristano o di un Pelanore. In- 
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vero, quando parla di fanciulli, egli è cosf 
penetrato di innocenza e di semplicità, che 
non sì è certi se non stia parlando anche 
dei santi. “ Fanno casette di sabbia e si 
baloccano con vuote conchiglie. Intessono 
barchette di foglie secche e sorridendo le 
fan galleggiare sull’ immensità del mare. 
I bimbi giuocano sul lido dei mondi. Non 
sanno nuotare, non sanno gettar le reti. 
I pescatori di perle si tuffano per racco- 
gliere le perle, i mercanti veleggiano sulle 
loro navi, mentre i bimbi raccolgono sas- 
solini e poi li gettan via. Non cercano 
tesori nascosti, non sanno gettare le reti.” 


Settembre 1912. 


W. B. YEATS. 
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GITANJALI 


TU mi hai fatto senza fine, secondo il tuo 
piacere. Tu vuoti e rivuoti questo fragile 
vasello, e sempre lo colmi di novella vita. 
Per monte e per piano hai portato con Te 
questo piccolo flauto di canna, e sempre 
vi spiri melodie eternamente nuove. 
Quando mi sfiorano le tue mani immor- 
tali, il mio piccolo cuore si smarrisce dalla 
gioia e ne sgorgano parole ineffabili. 
Passano le età: Tu continui a versare e 
sempre c'è da riempire. fu queste mie 
piccole mani piovano i tuoi doni infiniti. 
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II 


Quando mi comandi di cantare, il mio 
cuore par che soffochi dall’orgoglio ; guardo 
‘il tuo viso e mi vengono le lacrime agli 
occhi. 

Tutto quel che vi è di aspro e di discorde 
nella mia vita, si fonde in un' unica dol- 
cissima armonia — e la mia adorazione apre 
le ali come fa l'uccello felice quando tra- 
versa a volo il mare. 

So che ti diletti del mio canto e che 
solo quale cantore son venuto al tuo co- 
spetto. i 

Il mio canto alato giunge a toccare i 
tuoi piedi, che altrimenti non aspirerei mai 
di raggiungere. 

Nell’ebbrezza gioiosa del canto, dimentico 
me stesso, e chiamo amico Te, che sei il 
mio signore. 


GITANJALI 21 


III. 


Non so come Tu canti, o mio maestro. Io 
sempre ascolto muto e rapito dalla mera- 
viglia. | 

La fiamma della tua musica irradia il 
mondo. Il respiro della tua musica corre 
da un cielo all’altro. L'onda sacra della tua 
musica infrange tutti gli ostacoli e corre 
via veloce. 

Il mio cuore brama di prender parte al 
tuo canto, ma invano tenta di trovar voce. 
Vorrei parlare ma, aimé, le parole non 
sono canti, e vinto mi lamento. Ah! mae- 
stro mio, Tu' hai preso il mio cuore negli 
infiniti lacci della tua musica. 
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IV. 


Perché la tua vivida carezza mi sfiora 
tutte le membra, cercherò di mantenere il 
mio corpo sempre puro, vita della mia vita. 

Perché Tu sei quella verità che mi ha 
acceso nella mente il lume dell’ intelletto, 
cercherò sempre di tener lontano la men- 
zogna dai miei pensieri. 

Perché il tuo trono è posto nel sacrario 
del mio cuore, da questo cercherò sempre 
di cacciar via ogni perversità per farvi 
fiorir l’amore. z 

Perché la tua potenza mi dà la forza 
di agire, sarà sempre mia meta il rivelarti 
nelle mie azioni. 
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Va 


Chiedo un istante di venia per sedermiti 
accanto. Il lavoro che sto facendo lo finirò 
più tardi. 

Lontano dal tuo cospetto il mio cuore 
non conosce né requie né tregua, e il mio 
lavoro diviene interminabile: un lavoro in 
un mare sconfinato di fatica. 

L'estate con i suoi sospiri e i suoi mor- 
morii è venuta oggi alla mia finestra; le 
api fanno i menestrelli alla corte del bo- 
schetto fiorito. 

È questa l'ora di sedere immoti : dinanzi 
a Te, cantando, in questa tacita pace diffusa, 
l'esaltazione della vita. 


24 GITANJALI 


VI. 


Cogli, prendi questo fiorellino; affrèttati 
perché non abbia ad appassire e cader 
nella polvere. 

Non può trovar posto nella tua ghir- 
. landa, pure onoralo con la carezza pietosa 
della tua mano e coglilo. Che il giorno non 
abbia a finire e l'ora dell'offerta non passi 
senza che me ne accorga. . 

Sebbene non abbia un colore cupo e il 
suo profumo sia tenue, pure, sèrviti di 
questo fiore, e coglilo finché c’è tempo. 
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VII. 


Il mio canto ha messo da parte i suoi 
. ornamenti, né fa pompa di vesti e di mo- 
nili. Gli ornamenti sciuperebbero la nostra 
unione, ci separéèrebbero l’ uno dall’ altro; 
il loro tintinnio soffocherebbe i tuoi sospiri. 

Al tuo cospetto la mia vanità di poeta 
muor di vergogna. O duce poeta, io mi 
seggo ai tuoi piedi: fa che la mia vita 
sia semplice e retta come un flauto di 
canna che Tu possa riempire di melodia. 
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VIII. 


Il bimbo adorno di vesti principesche e 
che porta al collo collane ingemmate, non 
prende gusto al giuoco; quelle vesti lo im- 
pacciano ad ogni passo. 

Temendo che non le abbia a logorare o 
a imbrattare di polvere, egli sì tiene appar- 
tato dal mondo e ha paura di fare un sol 
passo. 

Madre, nulla giova l’ essere schiavi del 
lusso, se questo ci costringe a starcene 
appartati, lontani dalla polvere salutare e 
ci toglie il diritto di prender parte alla vita 
del mondo. 
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IX. 


O stolto, che cerchi di portar te stesso 
sulle tue spalle! O pitocco, che vieni a 
chiedere all’uscio di casa tua. 

Lascia le tue miserie nelle mani di colui 
che tutto può sopportare, né volgerti mai a 
rimpiangere il passato. 

La tua bramosia spegne la fiamma di 
ogni lume che tocca. Essa è impura; — 
non accettar doni dalle sue mani impure. 
Solo quello che è offerto dall’amor sacro 
‘ devi accettare. 
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X. 


Ecco qui il tuo sgabello: posa i tuoi piedi 
dove vivono i poveri, gli umili e i perduti. 

Quando vorrei inchinarmi dinanzi a Te, 
la mia riverenza non è mai cosf profonda 
da toccare la terra ove posi i tuoi piedi 
tra i poveri, gli umili e i perduti. 

La superbia non riesce nemmeno ad avvi- 
cinarsi là dove, vestito di umiltà, cammini 
tra i poveri, gli umili e i perduti. 

Il cuor mio non sa la strada per giun- 
gere là dove stai in compagnia dei poveri, 


degli umili e dei perduti raminghi e ab- 


bandonati. 
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XI, 


x 


Finisci queste nenie, questi canti, questo 
dir di corone! Per chi preghi in questo can- 
tuccio scuro del tempio dalle porte chiuse ? 
Apri gli occhi e guarda: il tuo Dio non 
ti è dinanzi. 

Egli è dove il contadino sta arando la 
dura terra, lungo la strada dove è lo spac- 
capietre. Sotto il sole o sotto la pioggia 
egli è con loro e le sue vesti sono coperte di 
polvere. Lèvati quel manto sacro e scendi 
come lui sul terreno polveroso. 

Liberazione ? Dove si può trovare questa 
liberazione? Il nostro maestro lietamente 
si è assunto i dolori del creato; si è legato 
per sempre a noi. 

Esci fuori dalle tue meditazioni, lascia 
da parte i fiori e l’incenso! Che importa 
se le tue vesti diventano lacere e sudice? 
Vagli incontro, e nel lavoro, col sudore 
sulla fronte, non gli ti muovere mai dac- 
canto. 
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XII. 


Molto durerà il mio viaggio; lunga è 
la via. . 

Sono uscito all’ aurora ed ho seguito il 

mio cammino attraverso le solitudini dei 
mondi, lasciando le mie tracce su molti 
pianeti, su molte stelle. 

Le vie piu remote son quelle che meglio 
conducono a Te, cosf come la pi semplice 
armonia è quella che richiede più arduo 
studio. 

Il viandante deve picchiare ad ogni porta 
prima di giungere alla sua: bisogna errare 
per tutti i mondi esteriori prima di giun- 
gere in fine al sacrario. 

I miei occhi errarono in lungo e in largo 
prima che io li chiudessi e dicessi: “Sei . 
qui.” 

Il grido e la domanda: “Dove mai?” 
diventano le lacrime di centinaia di ruscelli 
e inondano il mondo con la veemenza 
dell’ affermazione: “Io sono!” 
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XIII. 


Il canto che son venuto a cantare ri- 
mane tuttora da essere cantato. 

Ho passato i giorni mettendo e togliendo 
le corde al mio istrumento. 

Il tempo non è venuto giusto, la musica 
male si adatta alle parole; non vi è altro 
entro al mio cuore se non l’agonia del 
desiderio. 

Il boccio non si è schiuso; il vento passa 
e sospira. 

Non ho visto il suo viso, né udita la 
sua voce; solo ho sentito i suoi passi lievi 
sulla strada dinanzi alla mia casa. 

Tutta la giornata è trascorsa ‘a prepa- 
rare in terra il posto per lui, ma il lume 
però non è stato acceso e non posso invi- 
tarlo ad entrare in casa mia. 

Vivo nella speranza di rincontrarlo, ma 
l'ora di questo incontro non è ancora 
giunta. 
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XIV. 


Molti sono i miei desiderî e pietoso il mio 
grido, ma Tu mi hai sempre salvato con 
duri rifiuti; di questa forte misericordia è 
stata intessuta la mia vita. 

Giorno per giorno Tu mi rendi degno di 
quei grandi e semplici doni che mi desti 
non richiesto — questo cielo e la luce, questo 
corpo e la vita della mente — e mi tieni lon- 
tano dai pericoli del troppo desiderare. 

Alle volte indugio pigramente, alle volte 
mi risveglio e mi affretto in cerca della 
meta; ma Tu, crudele, ti celi alla mia vista. 

Giorno per giorno, con rifiuti continui, 
mi rendi degno di esserti interamente ac- 
cetto, e mi salvi dai pericoli di un amore 
debole e incerto. | 
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XV. 


Sono qui per cantarti canzoni. ‘ Ho un 
cantuccio in questa tua sala. 

Non ho alcuna opera da compiere nel 
tuo mondo; la mia vita inutile può solo 
prorompere in canti vani. 

Quando batte l'ora della tacita adora- 
zione nel tempio oscuro della mezzanotte, 
comandami, signore mio, di cantare dinanzi 
a Te. 

Quando l’ arpa d'oro si accorda nell’ aria 
mattutina, onorami col comandarmi di 
venire. 
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XVI. 


Ho ricevuto il mio invito alla festa di 
questo mondo, e la vita mia ne è stata 
consacrata. I miei occhi hanno visto, le mie 
orecchie hanno udito. 

In questa festa a me è toccato di suo- 
nare sul mio istrumento; ed ho fatto tutto 
quello che ho potuto. 

Ed ora domando: è giunto alfine il mo- 
mento in cui mi sia concesso di entrare, 
di guardarti in viso e di offrirti il mio ta- 
cito saluto? | 
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XVII. 


Non attendo che l’amore per arrendermi 
a lui. Per questo è cosf tardi, per questo 
mi sono reso colpevole di siffatte dimen- 
ticanze. 

Vengono a legarmi con leggi e codici, 
ma io sempre sfuggo ad essi, perché non 
attendo che l’amore per arrendermi a lui. 

Mi incolpano e mi chiamano noncurante; 
non dubito che essi abbiano ragione di 
condannarmi. 

Trascorso è il giorno del mercato; gli 
affaccendati hanno compiuto le lor opre. 
Coloro che inutilmente vennero a chia- 
marmi se ne son ritornati in collera. At- 
tendo solo l’ amore per arrendermi a lui. 


Ped 
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XVIII 


Si addensana le nubi e imbruna. 

Amore mio, perché mi lasci solitario ad 
attendere fuori dell’ uscio? 

Quando, a mezzogiorno, ferve il lavoro 
sono tra la folla, ma in questa giornata 
scura e solitaria solo in Te spero. 

Se non mi scopri il tuo volto, se sempre 
mi lasci in disparte, non so come trascor- 
rere queste lunghe ‘ore di pioggia. 

Guardo sempre il cielo lontano e oscuro, 
e il mio cuore erra lamentandosi come il 
vento che non trova posa. 
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XIX. 


Se taci riempirò il mio cuore del tuo 
silenzio e lo saprò sopportare. Starò im- 
‘mobile ad attendere, paziente, a testa china, 
come fa la notte nelle sue veglie stellate. 

Verrà certamente il mattino, svanirà 
il buio e la tua voce si riverserà per il 
cielo in torrenti d’ oro. 

Allora, sulle ali del canto, dal nido di 
ognuno dei miei uccellini, si leveranno le 
tue parole, e le tue melodie fioriranno in 
tutte le mie foreste. 
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XX. 


Il giorno che fiorf il loto, la mia mente, 
aimé, vagheggiava senza che lo sapessi. 
Vuoto era il mio canestro e il fiore rimase 
negletto. 

Solo a quando a quando una tristezza 
mi prendeva e trasalivo dal sogno e sen- 
tivo nel vento del sud, il soffio soave di 
strane fragranze. 

E quella incerta dolcezza mi faceva pe- 
nare il cuore dal desiderio e mi sembrava 
che fosse l’ alito bramoso dell’ estate che 
cerca il suo adempimento. 

Ma non sapevo allora che fosse cosî vi- 
cina, che fosse mia, e che cotesta soavità 
era fiorita entro al profondo del mio cuore. 
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XXI. 


Bisogna che lanci la mia barchetta. Sulla 
spiaggia, aimé, le ore scorrono languida- 
mente, 

La primavera, finita la sua fioritura, ha 
preso commiato; pure continuo ad atten- 
dere con il mio carico inutile di fiori ap- 
passiti. 

Sulla spiaggia le onde cominciano a 
mugghiare ; lungo il vicolo ombroso le fo- 
glie gialle tremano e cadono. 

In qual vuoto fissi gli occhi? Non senti 
un fremito passare per l’aria, accompa- 
gnato dalle note di un canto lontano, flut- 
tuante sull’ altra sponda? 
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XXII. 


Nell’ ombra tetra del luglio piovoso, Tu 
cammini a passi impercettibili, silenzioso 
come la notte, sfuggendo ogni vigilanza. 

Stamane, noncurante dell’insistente soffio 
del tempestoso scirocco, il mattino ha chiuso 
gli occhi e un velo si è steso sul sempre 
vigile azzurro del cielo. I boschi hanno 
cessato i loro canti, tutte le case ‘hanno 
le porte chiuse. Tu sei il solo viandante 
su questa via deserta. O mio unico amico, 
caro al mio cuore, le porte di casa mia 
sono aperte, — non passare oltre come un 
sogno. I 
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XXIII. 


Amico, sei Tu forse in viaggio verso il tuo 
amore, in questa notte burrascosa ? Il cielo 
si lamenta come un’ anima in pena. 

Non posso prender sonno stanotte. Di 
quando in quando apro l’ uscio e scruto le 
tenebre, amico mio. 

Nulla scorgo a me dinanzi e mi chiedo 
dove si trovi il tuo sentiero. 

Lungo quale oscuro argine di negro 
fiume, lungo qual confine di orrida foresta, 
attraverso quale intrico di tenebre pro- 
fonde passa il sentiero che stai percorrendo 
per venire a me, amico mio? 
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XXIV. 


Perché il giorno è finito, e gli uccelli 
hanno cessato di cantare, e il vento sì è po- 
sato, ricoprimi col denso velo dell’ oscu- 
rità, a quel modo che avvolgi la terra di 
un manto di sonno e al crepuscolo chiudi 
teneramente i languidi petali del loto. 

Libera da ogni onta e miseria il vian- 
dante dalla veste lacera e polverosa, stre- 
mato di forze, la cui bisaccia è vuota 
innanzi al termine del suo viaggio, e nel- 
l'ombra della tua notte benefica rinnovagli 
la vita come un fiore. 
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XXV. 


Di notte, quando sono oppresso dalla 
stanchezza, lascia che io mi abbandoni 
quietamente al sonno, riposando in Te la 
mia fiducia. 

Non lasciare che io sforzi il mio spirito 
stanco ‘accingendomi male al tuo rito. 

Tu sei colui che stende il velo della 
notte sopra gli occhi stanchi del giorno 
per ristorarne la vista con la fresca lietezza 
del risveglio. 
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XXVI. 


Venne e mi sedette accanto, ma non mi 
svegliai. Ahi, misero me, che sonno male- 
detto fu quello! 

Venne nella notte silenziosa; in mano 
teneva l’ arpa, ed i miei sogni risonarono 
di quelle melodie. . 

Ahi! perché tutte le mie notti sono cosf 
sprecate? Perché non posso vedere colui 
che col suo respiro tocca il mio sonno? 
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XXVII. 


Luce, luce, dove è mai la luce? Accendila 
col fuoco ardente del desiderio. 

C'è la lampada, ma senza neppure il 
bagliore d’ una fiamma, — è questo il tuo 
destino, o amore mio! Meglio ti giove- 
rebbe morire. i 

La miseria batte alla tua porta, e dice: 
Il tuo Signore è sveglio e ti invita al con- 
vegno d'amore, nell’ oscurità della notte. 

Il cielo è denso di nuvole e piove a 
dirotto. Non so ch'è quel che s’agita in 
me — non so cosa significhi. | 

Un subito lampo m’ addensa l’ oscurità 
d’intorno: il mio cuore va tastoni cercando 
il sentiero che mena là ove mi chiama 
l’ armonia della notte. 

Luce, dove è la luce? Accendila col 
fuoco ardente del desiderio! Tuona, e il 
vento ulula nella solitudine. La notte è 
nera come una pietra nera. Non lasciar 
passare le ore nell'oscurità; accendi con 
la tua vita la lampada dell’ amore. 
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XXVIII. 


Tenaci son le catene, ma il cuore mi 
duole quando tento d’ infrangerle. 

Solo la libertà voglio, ma di sperarla mi 
vergogno. 

Sono certo che in Te vi sono invaluta- 
bili ricchezze, che Tu sei il mio' miglior 
amico, ma non ho il coraggio di gettar via 
l’orpello che ingombra la mia stanza. 

Sono ricoperto come da un lenzuolo di 
cenere e di morte — lo detesto e pure me 
lo stringo al petto. 

Molti sono i miei debiti, grandi le mie 
mancanze, segreta e opprimente la mia ver- 
gogna: ma quando vengo a chiedere il 
mio bene, tremo dal timore che la mia 
preghiera non sia esaudita. 
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XXIX. 


Colui che il nome mio tien rinchiuso 
piange in questa prigione. Io sono sempre 
intento a costruirvi torno torno questo 
muro, e a mano a mano che esso sale 
verso il cielo, occulta la vista del mio 
essere verace. 

Vo superbo di questo gran muro, fab- 
bricato con polvere e -sabbia, perché non 
vi resti il minimo spiraglio, ma per quan- 
ta cura vi metta, pur non fo che perdere 
di vista il mio èssere verace. 


"n 
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, i XXX. 

Esco solo per andare al mio convegno. Ma 
chi è che mi segue nell’ oscurità silenziosa ? 

Mi tiro da parte per lasciarlo passare, 
ma non riesco a sfuggirlo. 

Con la sua superbia solleva la polvere, 
ad ogni parola che dico fa eco la sua voce 
sonora. 

O mio signore, egli è quel misero me 
stesso, senza pudore, ed io mi vergogno di 
venire al tuo uscio in sua compagnia. 
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XXXI. 


“Dimmi, prigioniero, chi ti legò ? ” 

“Il mio signore,” rispose il prigioniero. 
“Credevo di poter superare tutti in ric- 
chezza e potenza a questo mondo, e ammas- 
sai nel mio tesoro quanto oro era dovuto 
al mio re. Preso dal sonno giacqui sul letto 
destinato al mio signore, e al risveglio mi 
trovai prigioniero del mio stesso tesoro.” 

“Dimmi, prigioniero, chi ti fece una co- 
si salda catena?” 

“Io stesso” rispose il prigioniero, ‘ feci 
questa catena con ogni cura. Credetti che 
la mia potenza invincibile avrebbe impri- 
gionato il mondo lasciandomi libero e indi- 
sturbato, Cosf giorno e notte lavorai a 
questa catena con grandi fornaci e colpi 
poderosi. Quando alfine il lavoro fu com- 
piuto e gli anelli furono finiti e infrangi- 
bili, trovai che io stesso ero stretto nella 
mia stessa catena. 
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XXXII. 


Coloro che m’ amano a questo mondo 
studiano ogni mezzo per incatenarmi. Ma 
il tuo amore, che è piu grande del loro, 
non mi avvince. 

Per paura che io non li abbia a dimenti- 
care non osano mai di lasciarmi in pace. 
Ma i giorni passano e Tu rimani invisibile. 

Se non t’invoco nelle mie preghiere, se 
non ti tengo nel cuore, pure il tuo amore, 
che vive per me, attende ancora il mio 
amore. ‘ 
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XXXIII. 


Quando fece giorno vennero a casa mia 
e dissero: “ Prenderemo solo la stanza pi 
piccola.” 

Dissero: “Ti aiuteremo nel culto del 
tuo Dio e umilmente ci accontenteremo 
di quel tanto della sua grazia;” cosî si 
assisero in un canto e stettero umili e 
silenziosi. 

Ma nel silenzio della notte odo che en- 
trano a forza nel mio santuario, e violen- 
temente, e con empia avidità rubano le 
offerte dall’altare di Dio. 
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XXXIV. 


Solo quel poco mi rimanga perché io 
possa proclamare che Tu sei il mio tutto. 

Solo quel poco della mia volontà mi ri- 
manga perché io possa ovunque sentirti at- 
torno a me, e venire a Te in tutto, e offrirti 
ogni istante il mio amore. 

Solo quel poco di me rimanga perché 
non possa mai sfuggirti. 

Mi sia lasciata solamente la catena del 
tuo amore; essa mi lega a Te e fa sf che 
adempi la tua volontà nella mia vita. 


GITANJALI d$ 


XXXV. 


Dove la mente non conosce paura e la 
testa si tiene alta; I 

dove il sapere è libero; 

dove il mondo non è frazionato dalle 
anguste pareti domestiche; 

dove le asi sgorgano dalle FOSORE 
del vero; 

dove lo sforzo instancabile tende le brac- 
cia verso la perfezione; 

dove il limpido ruscello della ragione 
non ha deviato nel monotono deserto sab- 
bioso delle viete abitudini; 

dove la mente è da Te indotta verso 
pensiero e azione sempre piu vasti; 

sotto tal cielo di libertà, Padre mio, fa 
che il mio popolo si desti. 
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XXXVI. 


Questa è la mia preghiera, o mio Signore: 
Togli, svelli la radice della miseria che è 
nel mio cuore. 

Dammi la forza di sopportare serena- 
mente gioie e dolori. 

Dammi la forza di rendere il mio amore 
utile e fecondo. 

Dammi la forza di non disconoscere il po- 
vero né di piegare il ginocchio dinanzi alla 
oltracotanza. 

Dammi la forza di elevare la mia mento 
al di sopra delle meschinità quotidiane. . 

Dammi la forza di arrendere amorevol- 
mente ogni poter mio alla volontà tua. 
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Quando ebbi esaurite tutte le mie forze 
credetti il mio viaggio giunto al suo ter- 
mine, — e chiuso mi fosse il sentiero di- 
nanzi, finita ogni sussistenza e che fosse 
venuta l'ora di raccogliermi in un oscuro 
silenzio. | 

Trovo invece che la tua volontà non ri- 
conosce in me alcun limite, e quando muo- 
iono sulle labbra le vecchie parole, nuove 
melodie prorompono dal cuore, e là dove si 
sperde il vecchio sentiero, un paese nuovo 
si rivela con tutte le sue meraviglie. 
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XXXVIII. 


Il mio cuore ripete senza fine che voglio 
Te, Te solo. Tutti i desiderî che giorno e 
notte mi distraggono sono falsi e vani fin 
nel profondo dell’ anima. 

Come la notte cela nelle tenebre la bra- 
ma che ha della luce, cosî nel profondo 
dell’esser mio un grido risuona: Voglio 
Te, Te solo. 

E come la bufera, che nella sua furia 
pure ha per meta la pace, cosf anche il 
mio spirito ribelle lotta col tuo amore e 
il mio grido è sempre quello: Voglio Te, 
Te solo. 
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XXXIX 


Quando il mio cuore è gonfio e riarso, 
vieni a versare su di me la pioggia della 
tua misericordia. 

Quando la vita perde ogni sua grazia, 
Tu mostrati in un fragore di canti. 

Quando echeggia rumorosamente d'ogni. 
parte il tumultuoso lavoro, e mi separa 
dall’al di là, mòstrati a me, o Signore del 
silenzio, e apportami la tua pace e il tuo 
riposo. 

Quando il misero mio cuore giace op- 
presso in un canto, abbatti la porta, o mio 
re, ed entra con pompa regale. . 

Quando la passione abbaglia e accieca 
la mente, Tu, divinità sempre vigile, vieni 
con folgori e tuoni! 
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XL. 


| Signor mio, da molti giorni la pioggia 
non è caduta sull’ arido mio cuore. L'o- 
rizzonte è nudo e spietato — neanche l’ om- 
bra d’una nuvoletta, non la più lieve spe- 
ranza di una pur lontana pioggerella che 
rinfreschi. 

Manda il furore della tua tempesta, cupa 
di morte, se cosf è la tua volontà, e solca 
il cielo con il balenio delle tue folgori. 

Ma mitiga, o signore, mitiga questo 
calore silenzioso che tutto pervade, che 
lento, acuto e crudele, fa ardere il cuore 
di una terribile disperazione. 

Lascia che la nuvola della grazia s' in- 
chini dall'alto come il molle sguardo della 
madre nel giorno dell’ira paterna! 
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XLI. 


Dietro a tutti, nell’ ombra, dove ti vai 
nascondendo, o mio amante? Nella strada 
polverosa, ti spingono d’ ogni parte e ti 
passano avanti non tenendoti in alcun 
conto. Nel tedio di lunghe ore ti attendo 
qui, preparando per Te le mie offerte, mentre 
i passanti vengono e prendono i miei fiori 
ad uno ad uno, finché il mio canestro non è 
quasi vuoto. 

Il mattino e il meriggio sono già pas- 
sati. Al calar della sera i miei occhi 
sono appesantiti dal sonno. Gli uomini, 
tornando alle loro case, mi guardano e 
sorridono coprendomi di vergogna. Sto se- 
duta come una poverella e mi tiro la sottana 
sul viso e quando mi domandano cosa vo- 
glio, abbasso gli occhi e non rispondo. 

‘Invero, come potrei dir loro che attendo 
Te, che hai promesso di venire? Come 
potrei dir loro, senza vergognarmi, che mi 
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tengo come dote questa povertà ? Ah, que- 
sto mio orgoglio deve restar chiuso nel 
segreto del mio cuore! 

Siedo sull’erba, guardo il cielo e sogno: 
al subito splendore della tua venuta, veggo 
tutte luci fiammeggianti e pennoni d’oro 
sventolanti sopra il tuo cocchio, ed essi 
stupiti, lungo la strada, mirare quando 
scendi dal tuo seggio, per togliere dalla 
polvere e pérti accanto questa cenciosa 
poverella che trema di vergogna e di or- 
goglio, come una pianta rampicante alla 
brezza estiva. 

Ma il tempo passa e non odo alcun ru- 
more di ruote. Passano molti cortei in 
gran pompa, con grida e schiamazzi. Sei 
soltanto Tua startene silenzioso nell’ombra, 
dietro a tutti? Potrò soltanto io attendere 
e lacrimare e logorarmi il cuore in questa 
vana bramosia? 
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XLII. 


Al sorger dell'aurora si mormorava che 
noi andremmo nella barca a vela, Tu ed 
io soli, e nessuno mai al mondo saprebbe 
di questo nostro pellegrinaggio senza al- 
cuna meta, verso l'ignoto. 

Su quell’ oceano senza rive, sotto l’ in- 
canto del tuo dolce sorriso, le mie canzoni 
eromperebbero in melodie libere come le 
onde, libere da ogni vincolo di parole. ‘ 

Non è pur giunta l'ora? Restano an- 
cora dei lavori a fare? Ecco, la sera cala 
sulla spiaggia e nella luce pallida gli uccelli 
marini rientrano nei loro nidi. 

Chi sa quando saranno tolti gli ormeggi, 
e la barca, come l’ultimo bagliore del tra- 
monto, scomparirà nella notte? 
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XLIII. 


Vi fu un giorno in cui non mi tenni 
pronto a riceverti, e Tu, o mio re, entrasti 
senza essere invitato nel mio cuore, come 
uno della moltitudine, a me ignoto, e 
mettesti il sigillo dell’ eternità su molti 
attimi fuggenti della mia vita. 

Ed oggi che per caso li rinvengoge 
vedo la tua impronta, trovo che sono an- 
dati dispersi nella polvere, tra le memorie 
di gioie e dolori di inutili giorni ormai 
dimenticati. 

Tu non fuggisti asi i miei baloc- 
chi fanciulleschi, e i passi che udii nella 
mia stanza da giuoco erano quei medesimi 
che echeggiano di stella in stella. 
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XLIV. 


: Questa è la mia gioia, attendere e guar- 
dare la strada dove l'ombra rincorre la 
luce e dove la pioggia tien dietro all’ estate. 

Messaggeri che recano nuove da cieli 
sconosciuti, mi salutano e si affrettano 
lungo la via. Il mio cuore è lieto, e dolce 
è il respiro della brezza che passa. 

Dall’ alba fino all'imbrunire, siedo qui 
davanti alla mia porta, e so che giungerà 
ad un tratto il momento felice nel quale 
potrò vedere. 

Nel frattempo sorrido e canto solo so- 
letto, mentre l’aria va riempiendosi del 
profumo di novelle promesse. 
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XLV 


Non hai udito i suoi passi silenziosi? 
Egli avanza, avanza, sempre piu si avvicina. 

Ogni istante e ogni età, ogni giorno ed 

‘ogni ora egli avanza, avanza, sempre pit 

si avvicina. 

Molti canti ho intuonato in diversi estri 
della mente, ma tutte le loro note hanno 
sempre proclamato: “ Egli avanza, avanza, 
sempre piu si avvicina.” 

Nei giorni di sole e profumati dell’ aprile, 
per il sentiero della foresta, egli avanza, 
avanza, sempre piu si avvicina. 

Nella tenebra piovosa delle notti di 
luglio, su d'un cocchio di nubi burrascose, 
egli avanza, avanza, sempre piu si avvicina. 

In tutti i dolori sento il suo passo che 
preme il mio cuore, e la carezza dei suoi 
piedi che fa risplendere la mia gioia. 
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XLVI. 


Non so da che tempi remoti Tu stai 
venendo verso di me. Il tuo sole e le tue 
stelle non potranno tenerti per sempre 
| celato. 

Spesso alla mattina o alla sera si sono 
uditi i tuoi passi e il tuo messo è venuto 
nel mio cuore, di nascosto, a chiamarmi. 

Non so perché oggi la mia vita è tutta 
in subbuglio, e un vago sentimento di gioia 
mi pervade il cuore. 

È come se fosse venuta l'ora di finire 
il mio lavoro, e sento nell’ aria il tenue 
profumo della tua dolce presenza. © 
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XLVII. 


Ho passato quasi tutta la notte ad at- 
tenderlo invano. Temo che al mattino 
non giunga improvvisamente al mio uscio 
quando sfinito mi sarò addormentato. Ami- 
ci, lasciatelo venire; non glielo impedite. 

Se il rumore dei suoi passi non mi desta, 
vi prego, non cercate di svegliarmi. Non 
voglio che il mio sonno sia turbato dal 
garrulo coro degli uccelli, né dal soffiare 
del vento nella festa della luce mattutina. 
Lasciatemi dormire in pace, anche se il 
mio signore giunga improvvisamente di- 
“ nanzi al mio uscio. 

Oh, sonno, sonno mio prezioso, che at- 
tendi solo la Sua carezza per svanire! 
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Oh, chiusi miei occhi, che vorreste aprire 
le vostre palpebre solo alla luce del suo 
sorriso, quando Egli mi sta dinanzi come 
un sogno che sorge dalle tenebre del sonno! 

Lasciate che si scopra dinanzi ai miei 
occhi prima fra tutte le luci e fra tutte le 
forme. Lasciate che il primo palpito di 
gioia nella mia anima risvegliata mi venga 
dal suo sguardo. Lasciate che il ritorno 
in me stesso sia l’ immediato mio ritorno 
a Lui. 
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. XLVIII. 


Il mare del silenzio mattutino ondeg- 
giava, mosso dal canto degli uccelli; i fiori 
erano tutti gai lungo la strada; il tesoro 
d’ oro penetrava attraverso gli squarci 
delle nuvole mentre affaccendati anda- 
vamo per la nostra strada, senza farvi 
attenzione. i 

Non cantammo allegre canzoni né suo- 


nammo; non andammo a scambiare merci 


al villaggio; non dicemmo neanche una 
parola né sorridemmo; non c'indugiam- 
mo per via. Solo a mano a mano che il 
tempo fuggiva veloce, affrettammo il passo. 
Il sole era salito allo zenit, le tortore tu- 
bavano nell'ombra. Delle foglie appassite 
ondeggiavano e si movevano per l’aria 
calda del meriggio. Il pastorello sonnec- 
chiava sognando all’ ombra di un albero di 
banyan; io mi sdraiai presso il ruscello per 
riposare sull’ erba le membra stanche. 
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— I miei compagni mi canzonarono; tene- 

vano alte le teste e si affrettarono avanti; 
non guardarono mai indietro, né sì ripo- 
sarono; si perdettero nella lontananza, in 
una nebbia azzurra. Attraversarono prati 
e colline, e passarono per paesi lontani 
e meravigliosi. Onore a voi, compagnia 
eroica delle molte vie! 

Le canzonature e i rimproveri mì spin- 
gevano a levarmi, ma non trovarono in 
me alcun eco. Mi detti per vinto assopen- 
domi in una lieta umiliazione, all’ ombra 
di una gioia oscura. 

La quiete della verde ombra iniasda 
di sole, si stese a poco a poco sopra al mio 
cuore. Dimenticai la meta del mio viaggio, 
e abbandonai senza lotta la mia mente a 
quell' intrico di ombre e di canti. 

Quando alla fine mi risvegliai dal sonno 
e aprii gli occhi, vidi Te che mi stavi dap- 
presso, inondando il mio sonno col tuo 
sorriso. Come avevo temuto che il sen- 
tiero fosse lungo e faticoso, e difficile la 
lotta per giungere vicino a Te! 
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XLIX. 


Scendesti dal tuo trono e ti fermasti 
alla mia porta. 

Io cantavo solo soletto in un angolo, e 
la melodia giunse al tuo orecchio. Tu 
scendesti e ti fermasti dinanzi alla mia 
porta. 


Nelle tue sale vi sono molti maestri, e 


i canti vi risuonano a tutte le ore. Ma 
il semplice stornello di questo novizio ferf 


. il tuo cuore. Un’aria dolcissima si fon- 


deva con la grandiosa armonia del mondo, 
e con un fiore come premio scendesti e ti 
fermasti dinanzi alla mia porta. 
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L. 


Ero andato mendicando di uscio in uscio 
lungo il sentiero del villaggio, quando, nella 
lontananza, apparve il tuo aureo cocchio 
come un sogno meraviglioso ; io mi doman- 
dai: Chi sarà questo Re di tutti i re? 

Crebbero le mie speranze e pensai che 
i miei giorni tristi sarebbero finiti; stetti ad 
attendere che l’ elemosina mi fosse data 
senza che la chiedessi, e che le ricchezze 
venissero sparse ovunque nella polvere. 

Il cocchio mi si fermò accanto. Il tuo 
sguardo cadde su di me e scendesti con 
un sorriso. Sentivo che era giunto alfine 
il momento supremo della mia vita. Ma 
Tu, ad un tratto, mi stendesti la mano 
dritta dicendomi: “Cosa hai da darmi?” 
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Ah, qual gesto regale fu quello di sten- 
dere la tua palma per chiedere a un po- 
vero! Confuso ed esitante tirai fuori len- 
tamente dalla mia bisaccia un acino di 
grano e te lo diedi. 

Ma qual non fu la mia sorpresa quando, 
sul finir del giorno, vuotai per terra la mia 
bisaccia e trovai nello scarso mucchietto 
un granellino d’ oro! Piansi amaramente 
di non aver avuto cuore di darti tutto 
quello che possedevo. | 
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LI. 


Scese scura la notte. I lavori della 
giornata erano compiuti. Credevamo che 
il nostro ultimo ospite della notte fosse 
arrivato e le porte del villaggio fossero tutte 
chiuse. Alcuni però dicevano che il Re 
doveva venire. Noi rispondemmo ridendo: 
“ No, non può essere! ” 

Sembrò che picchiassero all’ uscio; pen- 
sammo che fosse il vento. Spegnemmo i 
lumi e ci coricammo. Alcuni però dice- 
vano: “È il messo!” Noi ridendo rispon- 
demmo: “ No, deve essere il vento! ” 

Nel cuore della notte udimmo un ru- 
more. Nel sonno credemmo che fossero 
tuoni lontani. Tremava la terra, si scuo- 
tevano le mura turbando il nostro sonno. 
Alcuni però dicevano essere quello un ru- 
more di ruote. Assonnati rispondemmo: 
“ No, deve essere il rombo del tuono.” 

La notte era sempre scura quando rullò 
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il tamburo. Una voce gridò: “ Sveglia- 
tevi! Non indugiate!” Ci stringemmo le 
braccia al petto e tremammo dalla paura. 
Alcuni però dissero: “ Ecco la bandie- 
ra reale!” Balzammo in piedi gridando: 
“Non c'è tempo da perdere! ” 

“TI Re è venuto, ma dove sono i lumi, 
dove la corona? Dov'è il suo trono? O 
vergogna, tremenda vergogna! Dov'è la 
sala, dove gli addobbi?” Qualcuno disse: 
“ Vano è cotesto grido! Ricevetelo a mani 
vuote, conducetelo nelle vostre sale vuote! ” 

Aprite le porte, fate echeggiare le con- 
chiglie! Nel cuor della notte è giunto il 
Re della nostra casa triste e oscura. Il 
‘ tuono mugghia nel cielo. L’ oscurità freme 
di lampi. Porta fuori il tuo pezzo di tap- 
. peto logoro e stendilo nel cortile. Con la 
tempesta, è giunto a un tratto il nostro 
Re della notte paurosa. 
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LII. 


Pensavo di chiederti la ghirlanda di rose 
che portavi attorno al collo, ma non osai. 
Cost attesi il mattino, dopo la tua partenza, 
per ricercarne qualche petalo nel letto. È 
come un mendicante, all'alba, non trovai 
che qualche petalo sparso. 

Aimé, cosa è questo che ho rinvenuto? 
Qual ricordo del tuo amore? Né un fiore, 
né qualche aroma, né un vaso di acqua 
profumata, bensi la tua spada poderosa, ful- 
gente come una fiamma, terribile come un 
fulmine. La luce dell’ aurora penetra dalla 
finestra e si spande sul letto. L'uccello 
mattutino cinguetta e chiede: “ Donna, 
cosa hai trovato?” No, non un fiore, né 
qualche aroma, né un vaso di acqua pro- 
fumata: è la tua spada terribile! 

Sto seduta, riflettendo piena di mera- 
viglia, cosa significhi questo tuo dono. 
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Non posso trovare un luogo ove nascon- 
derlo. Mi vergogno di portarlo, debole 
come sono, e mi fa male quando lo stringo 
al petto. Tuttavia porterò accanto al cuore. 
questo tuo dono, come un carico doloroso. 

D'ora innanzi nulla a questo mondo mi 
farà paura, e la tua spada vincerà in ogni 
mia lotta. Mi hai lasciata la morte a 
compagna ed io l’incoronerò con la mia 
vita. Tu mi hai data la tua spada per- 
ch'io possa spezzare tutti i miei lacci. 

D'ora innanzi lascio da parte ogni orna- 
mento meschino. Signore del mio cuore, 
non canterò piu canti di attesa e me ne 
andrò umile e silenzioso. Per ornamento 
mi hai data la tua spada. Ormai non mi 
si confanno più gingilli da bambola. 
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LIII. 


Bello è il tuo braccialetto adorno di 
stelle, abilmente lavorato con gioielli di 
ogni colore. Ma piu bella per me è la 
tua spada con la sua fulminea lama, si- 
mile all’ ala stesa del divino .uccello di 
Visnu, che si libra in alto nel minaccioso 
rossore del tramonto. 

Dinanzi al colpo estremo della morte, 
trema come l’ ultimo bagliore di vita in 
un’ estasi di dolore; riluce come la pura 
fiamma dell’ essere che in una terribile 
vampata divora tutti i sensi terreni. 

Bello è il tuo braccialetto, adorno di 
gioielli stellati; ma la tua spada, o signore 
del tuono, lavorata con bellezza suprema, 
è terribile a vedersi ed a concepirsi. 
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LIV. 


Nulla ti chiesi; non ti mormorai nem- 
meno il mio nome all’ orecchio. Quando 
prendesti commiato me ne stetti muto. 
Ero solo presso al pozzo dove l’ ombra del- 
l'albero cadeva obliquamente, e le donne 
erano tornate a casa con le brocche riboc- 
| canti. Mi chiamarono gridando: “ Vieni 
con noi, si avvicina mezzogiorno.” Ma io 
languidamente m’indugiavo alquanto, as- 
sorto in vaghi pensieri. 

Non udii il risuonare dei tuoi passi. I 
tuoi occhi erano tristi quando si posarono su 
di me, la tua voce era stanca quando dice- 
sti sommessamente: “Aimé! sono un vian- 
dante assetato.” Mi scossi ‘dai miei sogni 
e versai l’acqua della mia brocca sulle tue 


See. 


GITANJALI 79 


palme congiunte. Sopra a noi frusciavano . 
le foglie, il cuculo cantava invisibile nel- 
l'ombra, e il profumo dei fiori del babba 
mi giungevano dallo svolto della strada. 

Quando chiedesti il mio nome ammutolii 
dalla vergogna. È, per vero, cosa avevo 
fatto, perché Tu serbassi memoria di me? 
Ma il ricordo che io potei offrirti dell’acqua 
per dissetarti rimarrà scolpito nel mio cuore 
e lo colmerà di dolcezza. L'ora è tarda, 
il canto degli uccelli cessa, di sopra le 
foglie del mem mormorano: io sto seduto 
a pensare, pensare e pensare. 
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LV. 


La malinconia ti pesa sul cuore e il 
sonno è sempre sui tuoi occhi. 

Non hai osservato come il fiore regna 
splendido in mezzo alle spine? Svegliati, 
deh svegliati! Non lasciare che il tempo 
passi invano. 

In fondo al sentiero sassoso, nel paese 
della solitudine vergine, il mio amico se ne 
sta seduto e solo. Non lo ingannare. Sve- 
gliati, deh svegliati! 

Che fa se il cielo smania e trema nel 
calore del sole meridiano; che fa se la 
sabbia ardente stende il suo manto di sete. 

Non vi è forse gioia nel profondo del 


tuo cuore? Forse che, ad ogni tuo passo, 


la strada non echeggerà armoniosamente 
come un’ arpa resa dolce dal dolore? 
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LVI. 


Per questo Tu prendi tanta gioia in me. 
Per questo sei disceso gii fino a me. O 
Tu, Signore di tutti i cieli, dove risiede- 
rebbe il tuo amore se io non esistessi ? 

Tu mi hai preso a compagno di tutte 
queste ricchezze. Il mio cuore è pieno del 
tuo diletto. La mia vita rivela la tua 
volontà in tutti i suoi aspetti. 

E per questo Tu sei il Re dei re: ti sei 
ornato di bellezza per far prigioniero il 
mio cuore. E per questo il tuo amore si 
trasfonde nell’ amore del tuo amante, e 
cost Tu appari nell'unione perfetta di due 


esseri. 
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LVII. 


Luce, luce mia, luce che illumini il mon- 
do, luce che rischiari gli occhi, luce che 
addolcisci il cuore! | 

Oh, amore mio, la luce palpita e danza 
nel cuore della mia vita; la luce tocca le 
corde della mia vita, o amore mio; il cielo 
si schiude, i venti folleggiano, il riso risuona 
per la terra. 

Le farfalle aprono le loro ali in un mare 
di luce. Gigli e gelsomini schiudono le 
loro corolle in una gloria di luce. | 

Su ogni nube le luce si frange, amore 
mio, in polvere dorata e in una profusione 
di gemme. 

La letizia si stende di foglia in foglia, 
amore mio, in una gioia sconfinata. 

Il fiume del cielo ha inondato i suoi ar- 
gini e un immenso giubilo invade il mondo. 
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LVII. 


Tutte le manifestazioni ‘della gioia si 
raccolgano nel mio ultimo canto; la gioia 
della terra che trabocca nell’ erba treman- 
te; la gioia che fa danzare pel vasto 
mondo le due gemelle vita e morte; la gioia 
. che si rovescia come una tempesta sulla 
vita scuotendola e risvegliandola col suo 
riso; la gioia che si posa immobile lacri- 
mando sul loto del dolore dalla rossa fio- 
ritura; e la gioia che getta nella polvere 
tutto ciò che ha e non conosce parole. 


84 GITANJALI 


LIX. 


Sf, lo so, non vi è nient'altro all’infuori 
del tuo amore, o mio diletto, — questa luce 
dorata che brilla sulle foglie, queste pigre 
nuvole che navigano attraverso il cielo, 
questa brezza che passa lasciando la sua 
freschezza sulla mia fronte. 

La luce del mattino mi ha inondato gli 
occhi — questo è il tuo messaggio al mio 
cuore. Tu chini il viso, i tuoi occhi guar- 
dano nei miei ed il mio cuore ha toccato 
i tuoi piedi. 
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LX. 


. Sulla spiaggia di mondi sconfinati s'in- 
contrano i bimbi. L'infinito cielo sta im- 
mobile sopra di loro e l’ acqua irrequieta 
rumoreggia. Sulla spiaggia di mondi scon- 
finati i bimbi s'incontrano con grida e 
danze. 

Fanno casette di sabbia e si baloccano 
con vuote conchiglie. Intessono barchette 
di foglie secche e sorridendo le fan galleg- 
giare sull’ immensità del mare. I bimbi 
giuocano sul lido dei mondi. 

Non sanno nuotare, non sanno gettar 
le reti. I pescatori di perle si tuffano per 
raccogliere le perle, i mercanti veleggiano 
sulle loro navi, mentre i bimbi raccol- 
gono sassolini e poi li gettan via. Non 
cercano tesori nascosti, non sanno gettare 
le reti. 

Il mare s’increspa di sorrisi e dolce ri- 
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suona il palpito della spiaggia. Le onde 
apportatrici di morte cantano ai bimbi 
nenie senza significato, come fa la madre 
mentre culla la sua creatura. Il mare si 
trastulla con i bimbi, e dolce risuona il 
palpito della spiaggia. 

Sul lido di mondi sconfinati i bimbi s'in- 
contrano. La tempesta erra per il cielo 
dalle molte vie, naufragano i bastimenti 
nell’acqua dalle molte vie, la morte è in 
giro e i bimbi si baloccano. Sulla spiae- 
gia di mondi infiniti è il gran convegno 
dei bimbi. 
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LXI. 


Sa nessuno di dove venga il sonno che 
aleggia sugli occhi del bimbo? Sf. Si dice 
che abbia la sua dimora là, in un villaggio 
fatato, ove, tra le ombre della foresta de- 
bolmente illuminata dalle lucciole, pendono 
due timidi fiori incantevoli. Di là il sonno 
viene a baciare gli occhi del bimbo. 

Il sorriso che ondeggia sulle labbra del 
bimbo quando dorme, sa nessuno dove 
nacque? Sf. Si dice che un giovane pal- 
lido raggio di luna crescente toccasse il 
lembo di una leggera nuvola autunnale, 
e cosf, nel sogno di un mattino bagnato 
di rugiada, per la prima volta nacque il 
sorriso: il sorriso che ondeggia sulle lab- 
. bra del bimbo che dorme. 
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| La dolcee tenera freschezza che fiorisce 
sulle membra del bimbo, sa nessuno dove 
si nascose per tanto tempo? Sf. Quando 
la madre era ancor giovinetta, la portava 
nel suo cuore inondato dal mistero deli- 
cato e tacito dell’ amore: di là sbocciò la 
freschezza dolce e tenera che fiorisce sulle 
membra del bimbo. 
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LXII. 


Quando ti porto giocattoli variopinti, 
mio bimbo, comprendo perché c’è tanto 
sfoggio di colori nelle nubi, nell’ acqua, e 
perché i fiori sono colorati cosf vagamente, 
— quando ti regalo giocattoli variopinti, 
bimbo mio. 

Quando canto per farti danzare, conosco 
veramente perché c'è musica nelle foglie, 
e perché le onde mandano il coro delle loro 
voci fino al cuore della terra in ascolto — 
quando canto per farti danzare. 

Quando verso dolci ne le tue avide 
mani, so perché c'è il miele nel calice del 
fiore e perché le frutta segretamente si 
empiono di gradevoli succhi — quando ver- 
so dolci ne le tue avide mani. 
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Quando ti bacio il viso per farti sorri- 
dere, amor mio, capisco bene il piacere 
che si spande dal cielo nella luce del mat- 
tino, e qual carezza l'aura estiva mi reca 
alle membra — quando ti bacio per farti 
sorridere. 
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LXIII. 


Tu mi hai fatto conoscere ad amici che 
non conoscevo. Mi hai concesso di sedere 
in case non mie. Mi hai portato vicino 
i distanti e dello straniero ne hai fatto un 
fratello. | 

Il mio cuore si sente malsicuro quando 
devo abbandonare il mio solito ricovero: 
dimentica che nel nuovo vi è sempre del 
vecchio, e che anche là ci sei Tu. 

Attraverso la nascita e la morte, in 
questo mondo o in un altro, in qualunque 
parte Tu mi conduca. Tu sei sempre il 
medesimo, il solo compagno della mia vita 
senza fine, che sempre, con vincoli di gioia, 
unisci il mio cuore all’ignoto. 

Quando uno ti conosce, allora non vi sono 
piv stranieri né porte chiuse. Esaudisci 
questa mia preghiera: che in mezzo alla 
moltitudine non perda mai la gioia della 
carezza di qualcuno tra essi. 
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LXIV. 


Sull’argine del fiume deserto, tra l’ erba 
alta, le domandai: “Fanciulla, dove vai; 
perché ripari cotesta lampada col tuo man- 
tello? La mia casa è buia e solitaria: pre- 
stami il tuo lume.” Levò gli occhi neri per 
un-istante e, nel crepuscolo, mi guardò in 


viso. “Sono venuta al fiume,” rispose - 


“per far galleggiare il mio lume sull’ acqua 
quando il giorno si spegne all’ occidente.” 
Stetti solo tra l’erba alta e guardavo la 
timida fiamma del lume che galleggiava 
inutilmente sulla corrente. 

Nel silenzio della notte che si appres- 
sava le domandai: “Fanciulla, le luci 
son tutte accese; dove vai con cotesta 
lampada? La mia casa è buia e solitaria: 
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prestami il tuo lume.” Levò gli occhi 
neri sul mio viso e per un istante stette 
incerta. “ Son venuta,” rispose alfine, 
“2 dedicare la mia lampada al cielo.” 
Io stetti a osservare il suo lume consu- 
marsi inutilmente nel vuoto. 

A mezzanotte, nell’ oscurità senza luna, 
le chiesi: “ Fanciulla, cosa cerchi tenendo 
la tua lampada stretta al cuore? La mia. 
casa è buia e solitaria: prestami il tuo 
lume.” Si arrestò per un istante, rifletté, 
e nel buio mi guardò in viso. “Ho por- 
tato la mia lampada,” disse “ a prender 
parte alla festa dei lumi.” Io stetti a 
osservare la sua piccola lampada spersa 
fra tante luci. 


94 GITANJALI 


LXV. 


Qual liquore divino, o mio Dio, vorresti 
avere da questa coppa traboccante della 
mia vita? O mio poeta, è tuo diletto di ve- 
dere il creato attraverso i miei occhi e di 
ascoltare le tue eterne armonie attraverso 
i miei orecchi? 

Il mondo tesse parole entro la mia mente 
e la tua gioia vi pone la musica. Ti ar- 
rendi all’ amore e poi provi tutta la dol- 
cezza che hai versato nel mio essere. 
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LXVI. 


Colei che sempre rimase entro le pro- 
fondità del mio essere, in un crepuscolo 
di bagliori e di rivelazioni; colei che non 
apri mai i suoi veli nella luce del mattino, 
sarà, o mio signore, il mio ultimo dono 
offerto a Te, nel mio ultimo canto. 

Le parole | hanno corteggiata, ma non 
hanno saputo conquistarla ; la persuasione 
ha steso invano le sue avide braccia. 

Ho errato di paese in paese tenendola 
sempre nel mio cuore, e attorno a lei è 
cresciuto e scemato il crescere e lo sce- 
mare della mia vita. 

Essa regnò sui miei pensieri e sulle mie 
azioni, sui miei sonni e sui miei sogni, 
pur restandosene sola e in disparte. 


96 GITANJALI 


Molti uomini picchiarono al mio uscio 
per domandare di lei e si allontanarono 
disperando. 

Non v'è nessuno al mondo che l’ abbia 
mai vista faccia a faccia, ed essa restò 
nella sua solitudine attendendo di essere 
riconosciuta da Te. 


Pat 
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LXVII. 


Tu sei il cielo e Tu sei anche il nido. 

O mia bellezza, nel nido è il tuo amore 
che incatena l’anima con suoni, colori 
e profumi. Costi viene il mattino col suo 
aureo canestro, recando nella destra la 
corona della bellezza con cui incoronare 
tacitamente la terra. 

Costi viene la sera attraverso i campi 
deserti di gregge, per sentieri sconosciuti, 
recando nel suo aureo vaso freschi sorsi 
di pace dai placidi oceani occidentali. 

Ma qui, ove si stende il cielo infinito 
perché l’anima vi schiuda le ali, regna 
lo splendore candido e immacolato. Qui 
non c'è più né giorno, né notte, né echeggia 
mai una parola. 
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LXVIII. 


Il tuo raggio di sole scende su questa mia 
terra con le braccia stese e resta dinanzi 
alla mia porta tutto il giorno per riportare 
ai tuoi piedi le nuvolette sorte dalle mie 
lacrime, dai miei sospiri, dai miei canti. 

Con gioia suprema ti stringi attorno al 
petto stellato un manto di nubi, la cui 
nebbia si muta in innumerevoli forme e 
in tinte sempre cangianti. 

Essa è cosî tenue, passeggera, lieve, la- 
crimosa e oscura, e per questo Tu l’ ami, 
o Tu, che sei sereno e immacolato. E per 
questo le vien concesso di coprire la tua 
terribile luce con le sue ombre tristi. 
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LXIX. 


Quella stessa corrente di vita che scorre 
per le mie vene, notte e giorno, scorre per 
il mondo danzando in ritmiche movenze. 

È quella vita medesima che, piena di 
gioia si slancia fuor dalla polvere del 
mondo in innumerevoli fili d’ erba e pro- 
rompe in ondate tumultuose di foglie ‘’ 
e fiori. 

È dessa quella vita che è cullata dal 
flusso e riflusso, nella culla oceanica della 
nascita e della morte. 

Sento che le mie membra sono rese bra- 
mose dal contatto con la vita del mondo. 
L'orgoglio che ora m' invade il sangue 
mi viene dal palpitare della vita di tutta 
l’ eternità. 
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LXX. 


È forse indegno di Te il rallegrarti della 
lietezza di questo ritmo? di essere sbalzato 
e preso e infranto nel turbine di questa 
gioia tremenda? 

Tutte le cose procedono innanzi, né si 
arrestano, né si guardano dietro; nessuna 
forza può trattenerle; procedono innanzi. 


Seguendo il ritmo lesto di questa mu-. 


sica, si avanzano danzando le stagioni e 
passano oltre; la gioia sovrabbondante 
che fluttua; si sperde e muore ad ogni 
istante, si riversa in cascate innumerevoli 
di colori, di armonie e di profumi. 
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LXXI 


Questa è la tua maya, — che io vada 
superbo di me stesso, che io mi rivolga 
da ogni parte e veli la tua lucentezza con 
ombre di vario colore. 

Tu inalzi una barriera dentro al tuo es- 
sere e poi, con armonie infinite, invochi 
questa che è parte di Te medesimo e che 
Si è rivestita del mio corpo. 

Echeggia per il cielo una canzone triste 
e si fonde in lacrime di molti colori e in 
sorrisi e timori e speranze. Le onde s'innal- 
. zano e si sprofondano, i sogni si dileguano 
e rinascono. In me il tuo egoismo si trova 
sconfitto. 

Quel paravento che erigi di notte, il 
giorno è istoriato d’ innumerevoli figure; 
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dietro ad esso sta il tuo trono, viluppo 
misterioso di curve, in cui hai bandito 
qualsiasi linea retta. 

La nostra pompa solenne si estende at- 
traverso il cielo; tutta l’aria risuona del 
nostro canto. Passano le età mentre noi 
giochiamo a nasconderci e a ritrovarci. 
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LXKXII. 


Egli ridesta il pivi profondo mio essere 
con le sue carezze nascoste. 

Egli è che incanta questi occhi e con 
svariate cadenze di piacere e di dolore 
tocca lietamente le corde del mio cuore. 

Egli è che tesse la tela di questa maya 
di colori evanescenti, d’ oro e d’argento, 
di azzurro e di verde, e lascia spuntare i 
suoi piedi di tra le pieghe; alla sua carezza 
io dimentico me stesso. | 

Passano i giorni, passano le età, pure 
Egli mi commuove sempre il cuore col 
suo nome ripetuto sotto forme svariate 
di estasi di gioia e di dolore. 
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LXXIII. 


La mia liberazione non è nella rinuncia. 
Sento la mia libertà stretta in mille deli- 
ziosi lacci. 

Tu mi versi sempre il tuo vino fresco, 
ricco di colori e fragranze, e colmi questo 
vasello di terra. 

Il mondo accenderà al tuo lume cento 
diverse lampade e le offrirà all’ altare del 
tuo tempio. 

No, non chiuderò mai le porte dei miei 
sensi. Le gioie della vista, dell’udito e del 
tatto porteranno impresso il tuo diletto. 

Si, tutte le mie illusioni fiammegge- 
ranno dalla gioia e tutti i miei desiderî si 
matureranno in frutti d’ amore. 
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LXXIV. 


Il giorno non è pii, l'ombra scende sulla 
terra. È l'ora che vada a riempire la mia 
brocca al ruscello. 

L'aria della sera è satura della triste 
musica delle acque. Essa mi attira verso 
il buio. Nel viottolo solitario non c' è 
nessun viandante, il vento si è levato, 
l’ acque del fiume sono tutte increspate. 

Non so se ritornerò niai piu a casa. 
Non so in chi m’imbatterò per via. Laggiri 
al guado, nella barchetta, lo sconosciuto 
suona sulla sua lira. 
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LXXV. 


I doni che dài a noi mortali colmano 
tutti i nostri bisogni e- pure ritornano a Te 
senza diminuzione. 

Il fiume ha il suo lavoro giornaliero da 
compiere e si affretta per campi e villaggi ; 
pure la sua corrente incessante serpeggia 
per lambirti i piedi. 

Il fiore imbalsama l’aria con il suo pro- 
fumo; pure la sua ultima opera è quella 
di offrirsi a Te. 

Il tuo culto non impoverisce il mondo. 

Gli uomini traggono dalle parole del 
poeta quei significati che loro pi piacciono, 
però l’ultimo significato è quello diretto 
a Te. 
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LXKXVI. 


O Signore della mia vita, potrò per 
sempre stare al tuo cospetto? O Signore 
di tutti i mondi, dovrò stare al tuo co- 
spetto, a mani piegate? 

Dovrò stare al tuo cospetto, sotto il tuo 
gran cielo, con cuore unile nella solitudine. 
e nel silenzio? 

Dovrò stare al tuo cospetto in questo 
tuo mondo tumultuoso tra il lavoro e la 
lotta, tra le ansanti moltitudini? 

«E quando la mia opera in questo mondo ‘ 
sarà compiuta, o Re dei re, starò dinanzi 
a Te, solo e muto? 
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LXXVII. 


Quando riconosco che Tu sei il mio Si. 
gnore, me ne sto in disparte — ma non oso 
avvicinarmi a Te. Quando riconosco che 
Tu sei mio Padre m'’inchino ai tuoi piedi — 
ma non ti stringo la mano come se fos- 
simo amici. . 

Non ti stringo al petto, né ti prendo a 
compagno quando discendi dal cielo e ti 
dài a me. | 

Tu sei il fratello tra i miei fratelli, ma 
di loro non mi curo, e con loro non divido 
i miei guadagni; cosî potrò dividere con 
Te tutto il mio essere. 

Nella gioia e nel dolore mi allontano 
dagli uomini, e cosf sto accanto a Te. Esito 
prima di abbandonar la vita, e cosf non 
ardisco tuffarmi nell’acque profonde della 
vita. 
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LXXVIII. 


All’inizio della creazione, quando le 
stelle splenderono del loro primo splendore, 
gli dei tennero la loro assemblea nel cielo 
e cantarono: “ Oh, la perfezione; oh, la gioia 
senza dolore! ” 

Ma ad un tratto uno di essi disse: 
“Mi sembra che in qualche luogo vi sia 
un'interruzione nella catena luminosa e 
che una delle stelle sia scomparsa.” 

Le corde auree delle loro arpe si spez- . 
zarono, cessò il loro canto e gridarono 
costernati: “Sf, la stella perduta era la 
migliore, era la gloria dei cieli!” 

Da quel giorno la ricercano incessante- 
mente e si van dicendo l’un l’altro che 
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il mondo ha perso in quella stella l’ unica 
sua gioia! 

Solo nel cuor della notte le stelle sorri- 
dono e bisbigliano tra di loro: “ Vana è 
questa ricerca! La perfezione assoluta ab- 
. braccia tutto l’ universo!” 
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LXXIX. 


Se non mi toccherà d’'imbattermi in Te 
in questa vita, fa che mi dolga sempre 
di non averti visto — non lasciarmelo di- 
menticare un istante: lascia che porti 
questo dolore nei miei sogni e nelle mie 
veglie. 

Mentre i miei giorni trascorrono nel 
tumultuoso mercato di questo mondo e le 
mie mani si riempiono dei guadagni diurni, 
fa che senta sempre di non aver guada- 
gnato nulla — non lasciarrhelo dimenti- 
care un istante: lascia che porti questo 
dolore nei miei sogni e nelle mie veglie. 

Quando siedo sulla strada stanco e 
affannato, quando stendo il mio umile 
letto nella polvere, fa che io senta sem- 
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pre che il lungo viaggio mi si apre an- 
cora dinanzi — non lasciarmelo dimenti- 
care un istante: lascia che mi porti die- 
tro questo dolore nei miei sogni e nelle 
mie veglie. 

Quando le mie stanze sono addobbate 
e vi echeggiano i flauti e le sonore risate, 
fa ch'io senta sempre che non ti ho invi- 
tato a casa mia — non lasciarmelo di- 
menticare un istante: lascia che mi por- 
ti dietro questo dolore nei miei sogni e 
nelle mie veglie. 
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LXXX. 


Sono come un lembo di nube autunnale 
errante inutilmente per il cielo, o sempre 
glorioso mio sole! La tua carezza non ha 
ancora diradati i miei vapori, mettendomi 
a parte della tua luce e cosîf per anni e 
mesi sono separato da Te. 

Se questa è la tua volontà, se questo 
è il tuo capriccio, allora prendi il vano 
lembo errante, dipingilo coi tuoi colori, 
adornalo d’ oro, lascialo in preda del mu- 
tevole vento e sperdilo in svariate me- 
raviglie. 

Ed ancora, quando a sera vorrai finire 
questo giuoco, mi scioglierò e svanirò 
nell’ oscurità, o forse anche nel sorriso di 
una candida aurora, în una fresca e tra- 
sparente purezza. 
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LXXXI. 


Per molti giorni ho invano rimpianto 
il tempo sprecato. Ma, o signore mio, il 
tempo non è mai perduto. Tu hai rac- 
colto entro le tue mani ogni istante della 
mia vita. 

Nascosto nel cuore del creato, Tu stai 
nutrendo i semi da germogliare, i bocci 
da fiorire, e i fiori da fruttificare. 

Ero stanco e dormivo pigramente nel 
mio letto immaginando che tutto il mio 
lavoro fosse cessato. La mattina mi risve- 
gliai e trovai il mio giardino pieno di un 
miracolo di fiori. 
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LXXXII. 


Nelle tue mani, o mio signore, il tempo 
non ha limiti. Non c’è nessuno che conti 
i tuoi minuti. 

Passano i giorni e le notti, le età fiori- 
scono e appassiscono come fiori. Tu sai 
attendere. 

I tuoi secoli si susseguono per perfezio- 
nare un piccolo fiore selvatico. 

Noi non abbiamo tempo da perdere, e 
non avendo tempo dobbiamo affrettarci per 
non perdere l'occasione. Siamo troppo 
poveri per giungere in ritardo. 

E cosî il tempo passa mentre io lo con- 
cedo ad ogni uomo querulo che lo richiede, 
e il tuo altare è del tutto nudo di offerte. 

Al finire del giorno mi affretto temendo 
che la tua porta si chiuda; ma trovo che 
vi è ancor tempo. 
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LXXXIII. 


Mamma, con lacrime di dolore t’intrec- 
cerò attorno al collo un vezzo di perle. 

Le stelle ti hanno recato i loro brac- 
cialetti lucenti per adornarne i tuoi piedi, 
ma i miei penderanno sul tuo petto. 

La ricchezza e la fama vengono da Te 
e sta in Te il rifiutarli o il ritenerli. Ma 
questo mio dolore è tutto mio, e quando 
te lo porto come un'offerta, Tu mi ricom- 
pensi con la tua grazia. 
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LXXXIV. 


L’ angoscia della separazione si spande 
per tutto il mondo e fa nascere, per il 
cielo sconfinato, innumerevoli e vaghe ap- 
parenze. 

Il dolore della separazione tutta la not- 
te guarda di stella in stella e diviene il 
canto delle foglie fruscianti nell’ oscurità 
piovosa del luglio. 

Questo dolore che tutto invade, che di- 
venta amore e desiderio, sofferenza e gioia 
tra gli uomini, è quello stesso che conti- 
nuamente sì fonde e scorre in canti nel 
mio cuore di poeta. 
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LXXXV. 


Dove nascosero le armi i guerrieri che 
primi uscirono dalle sale del loro signore? 
Dove avevano le corazze e le spade? 

Sembravano poveri e deboli, e i dardi 
piovvero loro addosso in quel giorno in cui 
uscirono dalla casa del loro padrone. 

Dove nascosero le armi i guerrieri, quan- 
do marciarono di nuovo verso la dimora 
del loro signore? 

Quel giorno che marciarono di nuovo 
verso la casa del loro padrone, avevano de- 
posto la spada e l'arco e la freccia; pace 
era sulle loro fronti e si eran lasciati dietro 
i frutti della loro vita. 
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LXXXVI. 


La Morte, tua serva, è al mio uscio. Ha 
traversato il mare sconosciuto e mi ha 
portato il tuo messaggio. 

La notte è buia ed il mio cuore è timo- 
roso — pure prenderò il mio lume, aprirò 
la porta e le darò il benvenuto. È il tuo 
messaggero che sta al mio uscio. 

L'’adorerò in lacrime, a braccia conserte. 
L’adorerò deponendo ai suoi piedi il te- 
soro del mio cuore. 

Compiuta la sua missione, ripartirà la- 
sciando un'ombra scura sul mio mattino; 
e nella mia casa deserta il mio corpo abban- 
donato rimarrà come ultima offerta a Te. 
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LXXXVII. 


Animato da un’ ultima speranza, la vo 
cercando in ogni canto della casa, ma 
non la trovo. 

La mia casa è piccola e quello che ne 
esce non può essere mai ripreso. 

Ma il tuo palazzo, o mio signore, è infi- 
nito e cercandolo sono giunto alla tua 
porta. 

Di sotto l’aureo velario del tuo cielo 
crepuscolare levo ansioso gli occhi verso 
il tuo viso. 

Sono giunto all’ orlo dell’ eternità dove 
niente può svanire — nessuna speranza, 
né gioia né visione di volto intravisto tra 
le lacrime. 

Oh, tuffa la vuota mia vita in quell’ o- 
ceano, gettami nel suo piu profondo abisso. 
Lascia che, sperso nel tutto universale, 
possa una volta provare quella tua carezza. 
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LXKXXVIII. 


O divinità del tempio rovinato! Le corde 
rotte della Vind non celebrano pur le tue 
lodi. Alla sera le campane non annun- 
ziano piu l'ora del tuo culto. L'aria ti è 
tacita e immobile intorno. 

Nel tuo abituro deserto penetra la errante 
brezza estiva, e porta novelle dei fiori — 
i fiori che non sono adoperati pel tuo culto. 

Il tuo adoratore d'una volta erra sempre 
in cerca della grazia rifiutatagli. A sera, 
quando i fuochi e le ombre si fondono 
nell’ oscurità polverosa, egli ritorna stanco 
al tempio rovinato con la brama nel cuore. 

Molte feste passano per Te silenziose, o 
divinità del tempio rovinato. Molte notti 
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di adorazione passano senza che la tua 
lampada sia accesa. 

Molte nuove immagini sono costruite 
dai maestri esperti dell’arte e travolte 
dall’ onda sacra dell’ oblio quando è venuta 
la loro ora. 

Solo la divinità del tempio rovinato ri- 
mane, eternamente negletta e non adorata. 
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LXXXIX. 


Non più tante parole; cosî vuole il mio 
padrone. D'ora innanzi soltanto mormorii. 
Il linguaggio del mio cuore sarà perpetuato 
nel mormorio di una canzone. 

Gli uomini si affrettano al mercato del 
Re. Tutti i compratori e i venditori sono 
là. Maio non ho il mio riposo che a mez- 
zodi, quando ferve il lavoro. 

Che i fiori allora possano fiorire nel mio 
giardino, sebbene non sia ancora la loro 
stagione; e che le api a mezzogiorno intuo- 
nino il loro pigro ronzio. 

Ho trascorso molte ore a lottare tra il 
bene ed il male, ma ora il compagno dei 
miei giorni vani vuole attirare a sé il 
mio cuore; non comprendo a quale inutile 
fine, questo improvviso richiamo! 
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XC. 


Il giorno che la Morte picchierà alla 
tua porta, cosa le offrirai? 

Presenterò alla mia ospite la coppa piena 
della mia vita — non 'lascerò che se ne 
vada a mani vuote. 

Giunto al termine dei miei giorni, quando 
la Morte picchierà alla mia porta, presen- 
terò a lei tutta la soave vendemmia dei 
miei giorni di autunno e delle mie notti 
estive, e tutto ciò che ho guadagnato o 
raccolto durante l’ operosa mia vita. 
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XCI. 


O tu, Morte, ultimo adempimento della 
vita, Morte mia, vieni, sussurrami all’ orec- 
chio! 

Di giorno in giorno ti ho atteso; per te 
ho sopportato le gioie e i dolori della vita. 

Tutto quello che sono, tutto ciò che ho, 
tutto quel che bramo e tutto il mio amore 
li ho offerti sempre a te, segretamente. Un 
ultimo sguardo dei tuoi occhi, e la vita 
mia sarà sempre tua. 

I fiori sono stati intrecciati e la ghir- 
landa è pronta per gli sposi. Dopo le 
nozze la sposa lascerà la sua casa e andrà 
‘incontro al suo signore, sola, nella notte 
deserta. 
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XOIIL 


So che verrà il giorno in cui perderò 
la vista di questo mondo, e la vita, sten- 
dendo il suo ultimo velo sopra i miei occhi, 
silenziosamente prenderà il suo commiato. 

Pure, le stelle veglieranno la notte, e il 
mattino sorgerà come per l’innanzi, e le - 
ore si leveranno come le onde del mare, 
portando seco piaceri e dolori. 

Quando penso a questa fine della mia 
vita, la barriera del tempo s'infrange e 
vedo, nella luce della morte, il tuo mondo 
con i suoi tesori dispersi. Prezioso è anche 
il più umile posto, preziosa è anche la vita 
più umile. | 

Le cose che invano desiderai e le cose 
che ottenni — lasciamole passare. Che mi 
sia concesso di possedere veramente solo 
quelle cose che disprezzai e tralasciai. 
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Pa 


XCOIII. 


Ho ricevuto il mio congedo. Ditemi 
addio, fratelli miei! M' inchino a voi e me 
ne parto. 

Ecco, io rendo le chiavi della mia porta — 
e rinunzio ad ogni diritto sulla mia casa. 
_Solo vi chiedo buone parole di commiato. 

Per molto tempo siamo stati vicinanti, 
ma ho ricevuto più di quello che non po- 
tessi dare. Ora è sorto il giorno, e il lume 
che rischiarava il mio cantuccio oscuro è 
spento. Risuona l’ appello: io son pronto 
al mio viaggio. 
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Questa è l'ora della mia partenza: augu- 
ratemi buona fortuna, amici miei. Il cielo 
è roseo, e bello mi si schiude dinanzi il 
sentiero. 

Non mi domandate ciò che ho preso e 
che porto lassu. Intraprendo il mio viag- 
gio a mani vuote e col cuore pieno di 
speranza. 

Mi cingerò della mia ghirlanda nuziale. 
Il mio abito non è già quello rossastro 
del viandante e se pur vi son pericoli 
sulla strada, per me stesso non ho paura. 

Quando avrò compiuto il mio viaggio, 
apparirà la stella vespertina e le note tristi 
delle melodie crepuscolari echeggeranno 
dalle porte reali. 
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Non mi accorsi del momentoin cui varcai, 
la prima volta, la soglia di questa vita. 

Qual fu la potenza che mi schiuse questo 
vasto mistero come sboccia un fiore a 
mezzanotte in una foresta! 

Quando al mattino guardai la luce, subito 
sentii che non ero uno straniero in questo 
mondo, e che l’inscrutabile senza nome e 
forma mi aveva preso tra le braccia sotto 
l’ aspetto di mia madre. 

E cosî pure, nella morte, lo stesso Ignoto 
mi apparirà ancora come chi mi ha sempre 
conosciuto. E perché amo questa vita, 
so che amerò anche la morte. 

Il bimbo piange quando la mamma lo 
stacca dalla mammella destra, ma si calma 
subito se lo passa a quella sinistra. 
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XCVI. 


Quando me ne andrò di qui, la mia ul- 
tima parola sia, che ciò che ho visto è 
insuperabile. 

Ho gustato del miele nascosto di questo 
loto che si spande sull’ oceano della luce, 
e ne sono benedetto — sia questa l’ ultima 
mia parola. 

In questa stanza da giuoco, piena di for- 
me infinite, io mi sono baloccato e qui ho 
intravisto colui che è senza forma. 

Tutto il mio corpo e tutte le mie membra 
fremettero alla carezza di colui che è intan- 
gibile, e se la fine giunge ora, che venga; 
sia questa la mia parola di commiato. 
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XCVII. 


Quando mi trastullavo con Te, non-chiesi 
mai chi Tu fossi. Non conoscevo né ti- 
midezza néfpaura; la mia vita era irre- 
quieta. . 

Il mattino di buon'’ora eri solito sve- 
gliarmi dal sonno come un compagno e 
condurmi di corsa di prato in prato. 

Allora non mi importava di sapere il 
significato delle canzoni che mi cantavi. 
Solo la mia voce riprendeva le tue arie 
e il mio cuore seguiva le loro cadenze. 

Ora che il tempo dei giuochi è pas- 
sato; qual vista mi si presenta improvvi- 
samente? Il mondo, con tutte le sue mute 
stelle, sta timoroso con gli occhi chiusi 
verso i tuoi piedi. 
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XCVIII. 


+ 


Ti cingerò di trofei e di ghirlande, premî 
della mia sconfitta. Non posso mai fug- 
zgire senza prima essere vinto. 

So certamente che deporrò il mio orgo- 
glio, la mia vita per il grande dolore spez- 
zerà i suoi vincoli, il deserto mio cuore 
singhiozzerà risuonando come una canna 
vuota e le pietre si struggeranno in lacrime. 

So per certo che il loto non terrà chiusi 
per sempre i suoi cento petali, e il ricet- 
tacolo segreto del suo miele sarà aperto. 

Un occhio mi guarderà dal cielo azzurro 
e muto mi chiamerà. Nulla mi sarà la- 
sciato; riceverò ai tuoi piedi la morte 
inesorabile. 3 
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XCIX. 


Quando abbandonerò il timone saprò 
esser giunta l’ ora che Tu lo regga. Quel. 
lo che si dovrà fare sarà subito fatto. 
Vana è questa lotta. 

Leva via le mani perciò, e sopporta in 
silenzio ta tua sconfitta, o mio cuore, e 
pensa che è la tua buona fortuna il poter 
risiedere immoto là dove sei posto. 

Questi miei lumi si spengono ad ogni 
piwi piccolo soffio di vento, e ogni volta 
che cerco di riaccenderli, mi dimentico 
di tutto il resto. 

Ma questa volta sarò accorto, e steso il 
mio tappeto per terra, attenderò al buio; e 
quando a Te piace, o mio signore, vieni 
silenziosamente ad assiderti qui. 
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Penetro nella profondità dell’ oceano 
delle forme sperando di ottenere la perla 
perfetta senza forma. 

Non pi il veleggiare di porto in porto 
sulla mia vecchia barca. Ormai son pas- 
‘sati i giorni in cui mi dilettavo di cullarmi 
sulle onde. 

Ora voglio morire nell’ immortale. 

Fin nell’ uditorio, presso gli abissi in- 
scrutabili da cui sale la musica di corde 
senza tono, fin là porterò quest’ arpa della 
mia vita. 

L’ accorderò con le note dell’ eternità, e 
quando avrà emesso il suo ultimo lamento, 
deporrò la mia arpa muta ai piedi di quei 
che sono per sempre muti. 
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Sempre ti ho cercato con i miei canti 
durante la -mia vita. Essi mi trassero di 
porta in porta, e con essi andai attorno, 
cercando e accarezzando il mio mondo. 

Le mie canzoni m' insegnarono tutte le 
lezioni che io abbia mai imparate, mi indi- 
carono i sentieri segreti, portarono alla mia 
vista molte stelle, sull’ orizzonte del mio 
cuore. 

Mi guidarono per tutto il giorno fino 
ai misteri del paese del piacere e del do- 
lore; ma alla porta di qual palazzo mi 
condussero verso sera, alla fine del mio 
viaggio ? 
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Tra gli uomini mi vantai di averti cono- 
sciuto. Vedono i tuoi ritratti in tutti i 
miei lavori. Vengono a chiedermi: “ Chi 
è?” Nonso come rispondere, e dico: “ Dav- . 
vero, non saprei!” Mi rimproverano e se 
ne vanno pieni di disprezzo. E Tu te ne 
stai lf sorridente. 

Pongo tra i canti eterni i miei racconti 
intorno a Te. Il segreto mi prorompe dal 
cuore. Vengono e mi chiedono: “ Spie- 
gami quel che vuoi intendere.” Non so 
come rispondere, e dico: “ Ah, chi sa 
quello che vogliono significare!” Sorri- 
dono e se ne vanno pieni di disprezzo. 
E Tu te ne stai lf sorridente. 
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CIII. 


In una suprema preghiera a Te, o mio 
Dio, si effondano tutti i miei sensi e toc- 
chino questo mondo che giace ai tuoi piedi. 

Come una nube di luglio, sospesa in 
basso col suo carico di pioggia, la mia’ 
mente s'inchini alla tua perta in una su- 
prema preghiera a Te. 

Tutti i miei canti raccolgano le loro 
arie diverse in un solo accordo e scorrano 
verso un mare di silenzio in una suprema 
preghiera a Te. 

Come uno stormo di nostalgiche gru 
volanti notte e giorno verso i loro nidi 
montani, cosf tutta la vita mia viaggi 
verso l'eterna sua dimora, in una suprema 
preghiera a Te. 
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